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Questi itinerari culturali (artistici e turistici) nella Svizzera
Italiana, di Giuseppe Muscardini, attraversano le seguenti
località: Chiasso, Vacallo, Morbio Inferiore, Sagno, Bruzella,
Muggio, Loverciano, Balerna, Coldrerio, Mendrisio, Capolago,
Maroggia, Rovio, Bissone, Melide, Riva San Vitale, Arzo,
Ligornetto, Stabio, Rancate e Novazzano.
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Qualche tempo fa un conoscente che 
  

bazzicava
  

 per lavoro tra Veneto e Lombardia, dovendo spostarsi per una breve
trasferta a Chiasso, mi domandò cosa valesse la pena di visitare
dopo aver varcato il confine. Domanda vaga, perché subito dopo il
confine ci accoglie la vasta zona del distretto di Mendrisio, che
solitamente si percorre per raggiugere Lugano, meta prediletta dei
nostri connazionali quando dispongono di mezza giornata da dedicare
allo svago. Avrei voluto rispondere a quel conoscente che il
Mendrisiotto per i suoi stimoli culturali, le sue opere d’arte, i
luoghi e i personaggi a cui ha dato i natali, meriterebbe una
visita a sé; e che non basta una giornata per ammirarne le bellezze
paesaggistiche e storico-artistiche. Ma mentre mi apprestavo a
rispondergli, lui virò il suo interesse e interrompendo sul nascere
la mia risposta mi domandò se 
  

da quelle parti si mangiasse bene
  

. Spostai così a mia volta l’argomento su aspetti gastronomici,
riferendo che nel Mendrisiotto e Basso Ceresio è stato rilevato da
anni un forte addensamento di ristoranti accreditati per qualità e
servizio, con un’incidenza di 32 luoghi di ristorazione contro i 12
del Locarnese e i 9 del Bellinzonese. Lo vidi interessato. Avevo
messo in moto in lui un irrefrenabile desiderio di visitare quei
ristoranti, di aggirarsi nella zona per esplorarla con l’ottica di
prendere parte al trionfo della gastronomia locale. Tralasciai di
proposito l’aspetto storico-artistico della zona e lo stuzzicai
cinicamente parlandogli di locande, 
  

grotti
  

, 
  

bistrot
  

 ed osterie dove consumare uno spuntino, un pranzo o una cena
importante. Gli dissi che tuttavia una sola ricognizione sarebbe
stata impossibile, perché gli allettanti menu scritti con il gesso
sull’immancabile lavagna all’esterno dei locali, invitano ad
assaggiare una 
  

piccata con risotto
  

, una 
  

panna cotta alle castagne
  

 o del buon pesce cucinato con tradizionale sapienza a Mendrisio.
Tutto ciò l’avrebbe distratto dal resto e indotto per forza di cose
a cedere alle tentazioni, e inevitabilmente a peccare di gola. Per
non parlare della qualificata vinificazione, aggiunsi. Elencandogli
nettari prelibati dai nomi carezzevoli di 
  

Preludio
  

, 
  

Rompidée
  

, 
  

Loto
  

 o 
  

Biancospino
  

, completai il quadro di una realtà enogastronomia invidiabile,
impreziosita da paesaggi incantevoli davanti ai quali pranzare o
cenare per soddisfare non solo il palato. Il discorso si limitò a
questi aspetti, se vogliamo effimeri. Ma il giorno stesso affiorò
nella mia mente l’idea di fornire un itinerario plausibile ad un
eventuale visitatore intenzionato a portarsi oltre confine con
scopi diversi da quelli gastronomici. O quanto meno aggiuntivi. Un
percorso attraverso i luoghi del Mendrisiotto per rinfrancare
anzitutto lo spirito, destare curiosità e stimolare la voglia di
approfondire temi che, per quanto riguarda il sottoscritto -
sovente in transito oltre-Chiasso - non mancano di fascino e di
suggestione. Un percorso pensato in funzione dell’adiacenza
geografica fra Italia e Svizzera, nello spirito di un’aperta
diffusione dei valori che accomunano i due Paesi confinanti. Un
percorso, infine, ispirato dall’impulso reciproco di una crescita
culturale che nella storia recente non è mai stata inficiata. Il
risultato dell’ambizioso proposito, che spero di avere umilmente
onorato, è racchiuso nelle pagine che seguono.
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Le località di sosta suggerite dal presente itinerario prevedono un
percorso di andata, con partenza da Chiasso e arrivo a Melide
(toccando Vacallo, Morbio Inferiore, Sagno, Bruzella, Muggio,
Loverciano, Balerna, Coldrerio, Mendrisio, Capolago, Maroggia,
Rovio e Bissone), e un percorso di ritorno in senso inverso
(toccando Riva San Vitale, Arzo, Ligornetto, Stabio, Rancate e
Novazzano) che si concluderà a Chiasso. Volutamente si indugia su
alcune località (Chiasso, Mendrisio, Riva San Vitale) poiché
l’itinerario, compilato qui senza alcuna pretesa di orientare
turisti e visitatori in un circuito categorico, insiste sulle
correlazioni culturali e storico-artistiche fra i due Paesi
limitrofi. Oltremodo 
  

vicini
  

 per l’utilizzo del medesimo idioma nella comunità tranfrontaliera
che afferisce alla designata 
  

Regio Insubrica
  

.

  
  


  
Alcuni riferimenti temporali
(relativi a giorno, mese e anno) riportati nel presente testo,
potranno risultare retrodatati o in dissonanza con il periodo in
cui questa edizione vede la luce. Ciò è dovuto al fatto che
l’edizione raccoglie gli articoli pubblicati sulla stampa Svizzera
dal 2006 al 2016 a firma dell’autore, il quale ha scelto di
proposito di non attualizzarli per non alterare i testi originali,
o di fornire una diversa stesura da quella iniziale. Gli articoli
sono elencati in ordine cronologico nell’ultimo capitolo di questo
testo.
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IL CEMENTO CHE UNISCE

  

Nella scultura Italia e Svizzera
 di Margherita Osswald Toppi (1897-1971) è espresso il cordiale
afflato fra due popolazioni limitrofe. Dal giugno 1933 il monumento
è posizionato all’interno della Stazione ferroviaria di Chiasso.

  

Benvenuti nel Mendrisiotto, si legge in un grande pannello
a colori posizionato sulla destra, subito dopo il confine di Ponte
Chiasso. Un augurio incoraggiante per tutti coloro che, pur non
essendo svizzeri, legano la propria esistenza alla Confederazione e
ne rispettano le leggi e le consuetudini. Recenti dissapori
generati da scelte politiche e da necessario rigore, non invalidano
i valori di amicizia e solidarietà tra i due Paesi che hanno in
comune molti varchi d’accesso. Dovendo ricercare un efficace segno
visivo che rappresenti i vincoli sociali e culturali fra Italia e
Svizzera, non sarà necessario spingersi troppo lontano. In questo
senso i luoghi di confine sono ricchi di stimoli. Si valica una
dogana, ci si guarda attorno ed ecco spuntare come d’incanto
un’insegna, una scritta, un’effigie alla quale riserviamo
particolare attenzione, come se ci accorgessimo solo in quel
momento della presenza di significati etici non casuali. Se non si
va di fretta e non ci distraggono i pannelli luminosi con gli orari
dei treni, è esattamente questo che si percepisce quando sostiamo,
anche per pochi minuti, nell’atrio della Stazione ferroviaria di
Chiasso, dove campeggia un gruppo scultoreo in cemento color
albicocca con due opulenti matrone. Una targhetta in metallo toglie
ogni dubbio, se mai ve ne fossero, sul soggetto rappresentato: 
Italia e Svizzera (1933) - Autore: Margherita Osswald
Toppi. Il proposito è quello di alludere all’amicizia fra i
due popoli attraverso due figure femminili colte nell’atto di
abbracciarsi, molto somiglianti fra loro nelle fattezze e nella
postura. In fondo, di che altro c’è bisogno per testimoniare
l’esistenza di un legame? E quale elemento rende più vera l’unione,
se non l’idea semplice, immediata e vincente di una stretta
affettuosa fra donne? Dei tre aggettivi qui usati, l’ultimo ha
maggior pertinenza rispetto agli altri, poiché Margherita Osswald
Toppi vinse nel 1932 il concorso indetto dalle Ferrovie Svizzere
per la collocazione di opere d’arte negli spazi della Stazione di
Chiasso, dopo un massiccio intervento di ampliamento e
ristrutturazione dell’edificio. La Commissione giudicatrice, di cui
peraltro faceva parte Augusto Giacometti, scelse il bozzetto
presentato da Margherita Osswald Toppi; così come per la sezione
pittura scelse quello di Pietro Chiesa dal titolo 
L’emigrante, che da quasi novant’anni occupa in alto la
lunga parete dove si aprono le porte di accesso ai binari. Se la
plastica allegoria dei due Paesi confinanti meritò il primo premio
per la scultura, lo si deve al suo valore simbolico, formulato più
tardi con parole calzanti dalla stessa autrice: 
Nell’eseguire il monumento volli trattare la modellazione delle
due figure con la massima semplicità per esaltare l’orgoglio delle
due Terre. Alle due 
Terre era di fatto devota: per essere nata ad Anticoli
Corrado, nella provincia romana, e per essersi trasferita
giovanissima a Zurigo dopo il matrimonio con lo scultore e pittore
svizzero Paul Osswald, da cui apprese le tecniche per imporsi nel
mondo dell’arte. Non da ultimo, per aver trascorso parte della sua
vita in Ticino, a Montagnola, a Locarno e ad Ascona. Ora,
menzionare Montagnola senza evocare l’autore del 
Siddharta non sembra possibile, perché in presenza di
Hermann Hesse e delle sue opere le biografie di molti personaggi
dell’epoca curiosamente si intrecciano. Così è per Margherita e il
marito Paul, che allacciano con lo scrittore un amabile rapporto
durato due anni, precisamente dal 1919 al 1921, quando la coppia si
stabilisce ad Ascona. La frequentazione costante, le gite in
campagna e le conversazioni negli ambienti di Casa Camuzzi,
invogliano Hermann Hesse a trasporre la coppia dei nuovi amici
provenienti da Zurigo nelle pagine de 
L’ultima estate di Klingsor, rinominandoli nella finzione
letteraria Agosto ed Ersilia. L’immagine fornita dal pittore
Klingsor, protagonista del romanzo, è carica di poetica
suggestione:
 Se guardava all’indietro scorgeva il riflesso bluastro
dell’ombrellino sulla testa africana di Ersilia; di sotto la sua
persona vestita di seta viola, la sola figura scura della
compagnia. La diffusa iconografia della donna italiana,
secondo il modello estetico che spesso la vuole riprodotta con i
lineamenti marcati e una crocchia di capelli sulla nuca, ispira a
Klingsor il rimando alla 
testa africana di Ersilia. È proprio questo accostamento
che induce ad un’istintiva riflessione chi si dispone davanti al
monumento della Stazione di Chiasso. Qui l’Italia è modellata con
sembianze analoghe, il volto fiero e i capelli raccolti nello 
chignon. Una posa e un’acconciatura molto simile a quelle
adottate da Margherita Osswald Toppi in una fotografia in bianco e
nero che la ritrae in età senile, e dove conserva ancora i tratti
di un’antica bellezza. In quanto a bellezza, la 
Svizzera plasmata nel cemento non è da meno: un drappo
sulla testa ne ingentilisce i lineamenti, circoscrivendo l’ovale
del viso entro una cornice che accentua la grazia e ci riconduce
nel contempo al Medioevo, all’abbigliamento sobrio dei contadini di

Uri, Svitto e Untervaldo, a cui si deve il 
Patto del Grütli e la nascita della Confederazione. La
personificazione femminile di due nazioni vicine, pur nella
diversità delle rispettive vicende storiche e civili, sul piano
simbolico ancora oggi ben resiste. “Leggerla” con animo sereno, in
attesa di salire su un treno, equivale ad aderire idealmente alle
intenzioni artistiche che animarono Margherita Osswald Toppi. Il
necrologio apparso in tedesco l’8 maggio 1971 nel «Ferien Journal»
di Ascona, ci dice come quelle intenzioni fossero sorrette da una
grande umanità, prerogativa che fece di lei non solo un’artista
apprezzata, ma una persona di elevate qualità morali. Si legge nel
necrologio, qui reso in lingua italiana: 
Margherita Osswald-Toppi lascia dietro di sé un grande lavoro.
Non era solo una grande artista, ma anche una persona di
valore.
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GLI 
ANNI DI CARTA DI BRUNO MONGUZZI
  

  
Un chiassese alla conquista del Musée d’Orsay.

  
Bruno Monguzzi è ovunque noto per
l’eccellenza della produzione grafica e tipografica di cui è
autore. Grazie a prestigiose esposizioni, in Svizzera e all’estero
le sue realizzazioni godono di grande visibilità. È qui doverosa
una pur stringata pagina sul rinomato artista di Chiasso, che ha
saputo imporsi nel campo della grafica contemporanea riscuotendo
meritate affermazioni. I molti anni di attività espressiva del
grafico chiassese sono stati celebrati al 
Gewerbemuseum di Winterthur nell’ottobre-novembre del
2001. 
Anni di carta, ama definire Monguzzi con poetico fervore
il suo periodo di attività. Di padre italiano e di madre ticinese,
da Chiasso Bruno Monguzzi ha mosso i primi passi, predisponendosi
con diligenza e volontà ad acquisire le moderne tecniche
tipografiche, portandosi prima a Londra e poi a Milano, dove ha
frequentato quel celebre Studio Boggeri all’interno del quale anche
Max Huber trovò impiego nel 1940. Abbiamo in mente a questo
proposito un’intervista concessa a Corrado Bianchi Porro e
pubblicata il 20 marzo del 2006 nel «Giornale del Popolo», in cui
la cifra etica ed estetica del lavoro creativo di Monguzzi pare
sostenuta da una gustosa vena autobiografica. In quella circostanza
riferì testualmente: 
Nascendo a Chiasso, divento consapevole ancora da bambino del
problema della comunicazione. Si comunica grazie a codici. Mia
madre andava in chiesa alla domenica, mio padre no. E io, preso nel
mezzo. Cresco dunque all’interno di una complessità. Ciò mi aiuta,
quando vado a scuola, a sfuggire a formule banalizzanti: aspiro
alla semplicità, non alla semplificazione. Cerco l’essenza delle
cose. Basterebbero queste profonde riflessioni per comprendere
certe sue linee schematiche cariche di impatto visivo. Pensiamo al
logo disegnato per il Musée d’Orsay di Parigi, vincitore nel 1983
di un concorso internazionale: una 
M con le grazie tipografiche sovradimensionate, una linea
sottile di separazione, una
 O che centra perfettamente la parte sottostante e un
apostrofo sul lato sinistro, quasi ad ornamento del tutto, ma con
la funzione precipua di un’interiezione visiva. Il felice esito del
concorso decretò l’adozione di quell’immagine per la segnaletica
del museo: la semplicità del segno diventa l’espediente primo per
il riconoscimento visivo del simbolo, fino ad identificarlo con
l’istituzione parigina a cui afferisce. Oppure pensiamo al
manifesto ideato nel 1975 per il Comune di Milano in occasione di
un’iniziativa culturale dedicata ai “Vent’anni di lavoro” di 
Majakovskij, già presentata dal poeta russo a Mosca nel 1930,
ma con le integrazioni sull’attività di Stanislavskij e di
Mejerchol’d. Si osservino con attenzione quelle linee di diverso
colore che si intersecano fra loro, sovrapponendosi talvolta in
trasparenza e sempre originando una necessaria priorità attribuita
alla figura di Majakovskij, da cui partì a distanza di anni (1930 e
1975) l’evento culturale milanese, con il conseguente
coinvolgimento di Monguzzi in qualità di grafico. O ancora si pensi
al manifesto disegnato per la mostra Consonanze: echi e riflessi
della nostra collezione, allestita al Museo Cantonale d’Arte di
Lugano dal 20 maggio al 27 agosto del 2000, dove la giunzione
apparentemente accidentale di vocali e consonanti di differente
corpo e carattere tipografico, genera una composizione figurativa
unitaria. Per queste ragioni i manifesti restano a testimonianza
dell’immediatezza del messaggio visivo con cui Monguzzi “condisce”
la sua produzione, dando prova così di essere riuscito a penetrare
quei codici della comunicazione a cui l’intelligenza e la
creatività lo avevano destinato fin dal periodo scolastico. Senza
forzature, ma per il solo gusto di accostare le situazioni a certe
istantanee diffuse dal web, ci sembra opportuno rilevare come la
decodificazione inseguita e raggiunta da Bruno Monguzzi nei suoi
“anni di carta”, abbia lasciato in lui un appagante stato d’animo.
Questo ci pare di cogliere in una fotografia in bianco e nero che
lo ritrae nel fondale scuro di un interno. La barba folta, gli
occhiali cerchiati di nero, le dita intrecciate davanti alla bocca,
restituiscono l’immagine di un artista che guarda alla sua
produzione come ad una ricerca interiore. Se il linguaggio
dell’arte e della comunicazione è universale, anche i visitatori
americani del Vignelli Center for Design Studies del Rochester
Institute of Technology, così come quelli cinesi delle Università
di Hangzhou, Senzhen, Beijing e Shanghai, che hanno ospitato le sue
opere in mostre temporanee, avranno percepite gli impulsi di ordine
estetico sostanziati nello slogan l’art pour l’art. In piena
coerenza con la resa asciutta, lineare e pulita del segno grafico
di Bruno Monguzzi.
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ESEMPIO DI 
ONESTÀ: IL CINEMA TEATRO DI CHIASSO 
  

  
Progettato dall’architetto Americo Marazzi e inaugurato nel
1935, il Cinema Teatro fu considerato all’epoca un elemento di
modernità nel paesaggio urbano della cittadina di confine.

  
Chi ha avuto l’opportunità di
assistere nell’ultimo decennio allo spettacolo teatrale 
Il piacere dell’onestà, portato in scena da Leo Gullotta
in vari teatri, avrà certamente colto le insite corrispondenze fra
l’ambiente in cui l’azione si svolgeva, sapientemente costruito
sfruttando l’ampiezza del palcoscenico, e il tema della commedia
pirandelliana che si rappresentava. Non poteva sfuggire allo
spettatore attento il nesso fra gli spazi scenici del luogo in cui
il pubblico era calato e la fine indagine psicologica condotta da
Luigi Pirandello. Replicata in molti teatri, la commedia in tre
atti ha riscosso ovunque grande successo: la presenza sul palco di
Leo Gullotta nei panni del protagonista Angelo Baldovino, ha
assicurato buoni esiti e lunghi applausi durante tutto il periodo
della 
tournée. Nella più spontanea disposizione d’animo, lo
spettatore è stato sollecitato da raffronti di ordine morale,
politico ed estetico. Suggestioni che si sono ripresentate con una
carica evocativa anche a Chiasso, dove la commedia è stata
rappresentata sul palcoscenico del Cinema Teatro. All’architetto
Americo Marazzi si deve la creazione di quegli spazi e l’intero
progetto. Scomparso nel dicembre del 1963, Marazzi era noto negli
anni Trenta come esponente di spicco della grande scuola di
scultura ed architettura ticinese, prendendo parte alla temperie
floreale del 
Liberty con interventi di rilievo in Ticino come in
Italia, dove nel 1913 realizzò la suggestiva cupola all’interno del
Parco delle Fonti di Boario Terme. Inaugurato alla fine del 1935,
il Cinema Teatro di Chiasso sorse dalle ceneri del precedente 
Politeama, costruito nel 1908 e demolito nel 1934, e si
configura dopo quasi novant’anni come edificio destinato agli
spettacoli capace ancora di esprimere con il linguaggio figurativo
della sua architettura valori di assoluta 
onestà, per i propositi della ricostruzione fortemente
voluta dalla comunità chiassese. 
  
È soprattutto un’
onestà dettata dalla consapevolezza dell’evolversi dei
tempi, come ci ricordano i decori interni dell’artista chiassese
Carlo Basilico, autore dell’intenso sfondo giallo del plafone su
cui campeggiano grandi stelle rossastre, oltre alle figure delle
mitiche Muse, protettrici degli artisti in azione sul palcoscenico.
Un’innovazione dei modelli estetici ripresa dallo stesso Basilico
negli spazi esterni dell’edificio, segnatamente nel 
murales del 1936 che occupa l’intera superficie della
torre scenica. Disponendosi in Corso San Gottardo, all’altezza
dell’incrocio con Via Giuseppe Verdi, si potrà ammirare per intero
il dipinto murale di Basilico, ispirato ad un modernismo che
travalica quello littorio, all’epoca diffuso nella confinante
Italia, per allinearsi piuttosto a certi tratti distintivi del
futurismo e dei 
metafisici stilemi di Giorgio De Chirico. Regge il
confronto la celebre 
Le delizie del poeta del 1913, dove De Chirico pone in
primo piano le stesse geometriche costruzioni ad arco raffigurate
da Basilico sul lato destro della parete affrescata. Così come
regge il confronto il più tardo 
L’enigma del ritorno del 1938, dove la civiltà si
contrappone alle linee architettoniche classicheggianti di un
fabbricato a portico, identico per struttura a quello disegnato da
Basilico. Nel dipinto murale di Chiasso l’
onesta modernità si concretizza nei raggi di un proiettore
cinematografico posto in alto a sinistra, segno preciso di una
nuova alba che sorge dal mare come il 
sole dell’avvenire di sovietica memoria. C’è anche chi
assiste, in alto a destra, allo svolgersi dei fatti: vi sono
tratteggiati i contorni di anonimi spettatori attenti al
cambiamento, mentre sotto di loro si ergono moderni edifici molto
simili ai condominii a più piani sorti in tempi più vicini a noi ai
lati del Cinema Teatro. Sopra la porta antipanico di uscita, una
barca a vela in primo piano solca a fatica le acque. È resa da
Carlo Basilico con l’intento pittorico di associarla all’idea di
una salvezza certa per chi vede nella modernità e nello scorrere
del tempo una possibilità di riscatto, pur rischiando tempeste e
naufragi. 
  
Quando il 10 agosto 1934 il
progetto di Americo Marazzi fu approvato dal Municipio di Chiasso,
l’idea sposata dagli amministratori locali era quella di destinare
uno spazio agli spettacoli teatrali e cinematografici che potesse
aggregare i chiassesi. Quello spirito, 
onesto e meritorio, è rimasto inalterato nel tempo, e con
quello stesso spirito i chiassesi percepiscono ancora oggi la
presenza del loro teatro nel tessuto urbano. Punto nevralgico dell’
onesta diffusione di nuovi canoni estetici e culturali, il
Cinema Teatro riflette lo spostamento del gusto della comunità
chiassese nell’arco degli ultimi ottanta anni. Questo avviene anche
rispetto alla musica, che ogni anno occupa una parte consistente
nel calendario del Cinema Teatro. Arte sorella definita a buon
diritto 
il piacere onesto, la musica risulta ancor più
coinvolgente se vissuta all’interno di uno spazio idoneo in cui una
piccola comunità si raccoglie.
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DA CHIASSO ALLA RICERCA DI VALORI
AUTENTICI
  

  
Due uomini, Mario Martinoni e Guido Bustelli, sul finire
dell’ultima guerra agirono per preservare la popolazione del
Mendrisiotto da una seria minaccia.

  
Varcato il confine di Chiasso, nel
breve spazio di qualche chilometro ci si trova nella condizione di
dover riflettere sulla statura morale di due uomini di valore che
oltre settant’anni fa contribuirono a scongiurare possibili
pericoli per la gente del Mendrisiotto. Basta entrare in territorio
svizzero da Ponte Chiasso, superare la dogana e dirigersi alla
vicina fermata del bus che porta a Mendrisio, per accorgersi della
presenza di una stele trasparente a perpetuo ricordo dell’impresa
del colonnello Mario Martinoni. A lui l’Esercito Svizzero affidò
nel 1944 l’incarico di garantire ai Ticinesi la necessaria
sicurezza in caso di ritorsioni da parte delle truppe naziste in
fuga dall’Italia. 
In onore del colonnello / dell’Esercito Svizzero / Mario
Martinoni / che il 28 aprile 1945 / risparmiò a questa città / gli
orrori della guerra / e contribuì con la sua / azione coraggiosa /
a mantenere l’integrità / territoriale della / Repubblica e Cantone
Ticino / e della / Confederazione Svizzera /. Questo si legge
nella stele infissa in un masso di marmo collocato ai margini di
una grande aiuola. L’iscrizione allude ai cosiddetti 
fatti di Chiasso, un episodio della storia recente del
Mendrisiotto che ha come protagonista un graduato di cinquanta anni
di età, deciso ad impedire la penetrazione in Svizzera di una
colonna di trecento militari tedeschi, ammassati al confine di
Chiasso. Risoluti e ben armati, i tedeschi in ritirata, fra i quali
vi erano componenti delle famigerate SS, si dichiararono pronti a
forzare il valico e ad usare la forza e gli strumenti di offesa a
disposizione, pur di evitare il rischio di essere consegnati
all’Esercito Sovietico dopo un’eventuale resa agli Alleati. Il
Colonnello Mario Martinoni assunse il delicatissimo incarico e
riuscì nell’impresa, negoziando con i reparti americani e i reparti
tedeschi le condizioni della resa. Dopo le febbrili trattative
avvenute a Como fra Martinoni, il giovane maggiore americano Joseph
Mc Divitt e un graduato della Marina tedesca, fu possibile dirimere
la spinosa questione: solo alcuni mezzi militari adibiti al
trasporto di vettovaglie e munizioni varcarono il confine di
Chiasso; ma il resto delle truppe tedesche si incolonnò nella
direzione di Como per arrendersi agli Alleati. Il buon successo
della mediazione non portò onori a Martinoni, che fu accusato di
aver preso iniziative personali non rispettando il volere dello
Stato Maggiore. Solo più tardi il colonnello fu riabilitato,
ottenendo il pieno riconoscimento della validità del suo
operato.
  
Una manciata di chilometri, circa
dodici, separa Chiasso da Arzo. Entrando nella piccola frazione si
è colpiti dalla quiete quasi assoluta che regna nelle strade
strette e suggestive. Nel piccolo centro storico si apre una
piazzetta e ci si ritrova davanti ad un arco, delimitazione
d’accesso al cortile del noto ristorante 
Il torchio antico. Un’insegna ci dice che la piazzetta è
intitolata a Guido Bustelli. La mente torna allora ad una
trasmissione televisiva di trent’anni fa, quando il giornalista
Enzo Biagi intervistò un uomo già attempato che con fare disteso ma
fermo raccontò in modo dettagliato della sua attività di spia,
svolta nel Ticino del sud durante la seconda Guerra Mondiale.
Nativo di Arzo, Guido Bustelli ricevette dall’Esercito svizzero un
mandato per organizzare a Lugano una rete spionistica, e
raccogliere informazioni sulla difficile situazione della guerra
partigiana che si combatteva al confine. Anche in questo caso il
compito si rivelò ben presto arduo e pericoloso, perché
presupponeva collegamenti con la Resistenza italiana che operava
attivamente nella Repubblica partigiana della vicina Val d’Ossola,
proclamata nel settembre 1944. Inoltre la rete di informazione
impiantata da Bustelli si reggeva sugli stretti contatti con quanti
varcavano il confine a Chiasso diretti in Ticino, in un periodo in
cui vagavano nella zona informatori di fazioni avverse. Il rischio
di essere scoperti era elevato, ma non per questo Guido Bustelli si
perse d’animo. Quando si verificarono i citati 
fatti di Chiasso, con la possibilità di uno sconfinamento
in Ticino delle truppe tedesche ammassate a Como, Bustelli fu al
fianco del colonnello Martinoni, conseguendo i risultati sperati:
nel corso degli animati colloqui che si svolsero fra gli ufficiali
del comando militare americano e di quello tedesco di stanza a
Como, erano presenti anche le rappresentanze dei partigiani
italiani. I meriti di Guido Bustelli, scomparso nel 1992 (Mario
Martinoni nel 1981), sono anche quelli di aver dato vita ad un
archivio privato ricco di carte e documenti sul periodo in cui fu
attivo come ufficiale informatore dell’Esercito svizzero. Un
archivio di proprietà degli eredi a cui oggi gli storici attingono
di frequente. Orgogliosi del suo operato, proseguito nel dopoguerra
con la nomina a deputato al Gran Consiglio dal 1956 al 1962 e al
Consiglio Nazionale nel 1963, gli arzesi hanno voluto con giusta
ragione intitolare una piazza al loro concittadino. Qui vale la
pena sostare, e volgere la mente al problematico periodo in cui si
svolsero quei fatti.
  
Contestualizzando per quanto è
possibile gli eventi, si rileverà come i due comuni di Chiasso ed
Arzo fossero all’epoca coinvolti nelle operazioni militari attivate
per risolvere la complessa questione delle truppe tedesche al
confine sud. Il Colonnello Comandante del Terzo Corpo d’Armata
Herbert Constam la sera del 27 aprile 1945 impartì al Colonnello
Martinoni ordini precisi. Su disposizione del Consiglio Federale,
il Reggimento d’impiego 
Ticino 
Sud comandato da Mario Martinoni, avrebbe dovuto impedire
la penetrazione in Svizzera delle unità militari della Wermacht e
della Marina tedesca, consentendo il passaggio del confine
unicamente agli automezzi sanitari e ai feriti. Sul piano
strategico l’operazione sarebbe stata favorita dalla chiusura dei
confini da Vacallo ad Arzo, mantenendo aperti i valichi di Stabio e
Chiasso. Qui il Colonnello Martinoni avrebbe usufruito
immediatamente del reparto 
Cannoni motorizzati 32 e del reparto di difesa 
Contraerea 45 di stanza a Chiasso. Infine Martinoni
avrebbe stabilito il comando del suo reggimento 
Ticino Sud a Mendrisio. Queste le direttive. Ciò che
avvenne nelle ore successive tra le parti, grazie all’azione
congiunta cui parteciparono Martinoni e Bustelli, consentì di
evitare spargimenti di sangue. 
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CHIASSO: LUOGO DI SPERANZA E DI
INQUIETUDINE PER IL GIOVANE MUSSOLINI 
  

  
Il diciannovenne Benito Mussolini nel 1902 varcò la barriera di
Chiasso per cercare lavoro nella Confederazione. La breve sosta
negli spazi della Stazione ferroviaria alimentò il suo senso di
libertà politica, ma produsse amarezza per una notizia del tutto
inaspettata. 

  
Nel luglio 1902 il giovane Benito
Mussolini maturò all’improvviso la decisione di lasciare Gualtieri,
la località in provincia di Reggio Emilia dove esercitava
temporaneamente la professione di maestro elementare supplente. Gli
eventi erano precipitati e aveva perduto il posto di lavoro dopo
aver dato prova di scarsa coscienza morale, scegliendosi come
amante una donna sposata con un figlio, tale Giulia Fontanesi, il
cui marito serviva nell’Esercito Italiano. Destinazione: 
oltre-Chiasso, nella speranza di trovare in Svizzera una
collocazione professionale che potesse essere adeguata alle sue
aspettative e alla sua formazione politica, all’epoca ancora acerba
ma sostenuta da passione autentica. Intorno alle ventidue e
quindici minuti del 9 luglio il giovane scese dal treno, sostando
negli spazi della Stazione Ferroviaria di Chiasso per espletare le
necessarie formalità doganali. Un’ora appena, ma sufficiente a
creargli una grande apprensione, non tanto per il luogo in sé,
crocevia per emigranti e lavoratori provenienti da Milano, ma per
una notizia riportata ne «Il Secolo», giornale che aveva acquistato
in attesa di risalire sul treno. 
Tumulti elettorali in Romagna, titolava l’articolo. Era un
fatto di cronaca: l’arresto di un uomo a Predappio e un processo da
celebrarsi a breve. Ma quel fatto riguardava in prima persona il 
fabbro ferraio 
Alessandro Mussolini, suo padre, imprigionato con l’accusa
di aver boicottato con la rottura di un’urna elettorale l’esito
delle votazioni popolari svoltesi pochi giorni prima a Predappio, e
di aver arringato la folla provocando risse e disordini. Lo
sconforto si accompagnò al dubbio. Continuare il viaggio,
proseguire lungo le strade del Mendrisiotto, o ritornare in Romagna
per aiutare moralmente il padre, socialista rivoluzionario animato
dalla stessa passione politica del figlio, ma costretto per questo
a dar conto di un atto sconsiderato che a suo dire non aveva
commesso? Facile immaginare il giovane Mussolini vagare nell’atrio
della Stazione di Chiasso, in preda al nervosismo e
all’inquietudine, gli occhi vivaci e spalancati per la tensione,
con un legittimo risentimento nei confronti di chi aveva mosso
l’ingiusta accusa, obbligando il genitore a comparire in Tribunale
per difendersi. Facile immaginare come in quei sessanta minuti la
sua mente vorticasse cercando una risposta. Ma c’era una seconda e
recondita ragione per non recedere dal proposito iniziale:
continuando il viaggio e inoltrandosi 
oltre-Chiasso Mussolini avrebbe evitato il servizio di
leva, a cui non poteva sottrarsi restando in Italia.
  
Meno di un anno più tardi, nel
giugno del 1903, dopo aver peregrinato nella Confederazione
affiliandosi ai movimenti socialisti nati in seno all’emigrazione
italiana, fu scortato a Chiasso dalle forze dell’ordine elvetiche.
Prendendo parte ad uno sciopero e incitando gli operai in rivolta a
risoluti atti di protesta, fu giudicato dalle autorità svizzere
come elemento sedizioso ed espulso dal Canton Berna. L’espulsione
prevedeva che il giovane fosse condotto al confine e consegnato
alla polizia italiana. Così di fatto avvenne e con le stesse
imputazioni addebitate l’anno precedente al padre Alessandro, si
ritrovò nuovamente a Chiasso, afflitto e preoccupato, accompagnato
da uomini in divisa e affidato ad altri uomini in divisa. Chiasso
dovette apparirgli più opprimente dell’anno prima, dopo un viaggio
faticoso e in condizioni difficili. Riferisce lo stesso Mussolini
nelle memorie autobiografiche: 
Giunsi a Chiasso il 1° luglio e fui consegnato all’Autorità
italiana di pubblica sicurezza. Non parlo del viaggio da Berna a
Chiasso nella stretta cabina del vagone cellulare con altri quattro
espulsi! Saremmo morti asfissiati dal caldo e dal fumo, se di
quando in quando non avessimo trovato lungo le stazioni della linea
del Gottardo delle persone caritatevoli che ci pagarono qualche
‘chope’ di freschissima birra. Da Chiasso passai a Como e poiché
qui nulla si trovava a mio carico fui rilasciato. Stessa sorte
del padre Alessandro, che senza spostarsi dal luogo di origine, fu
pienamente assolto alla fine del procedimento processuale intentato
a suo carico per aver preso parte ai tumulti scoppiati in Romagna.
Ma Benito aveva diverse ragioni per spostarsi dall’Italia, non
ultima quella di 
conoscere il mondo, come affermò più tardi nelle citate
memorie. Per lui, a quell’epoca, il mondo si trovava 
oltre-Chiasso, prima città di un Paese a conduzione
repubblicana che si incontrava dopo il confine. E 
oltre-Chiasso ritornò il giorno stesso.
  
Poi, ancora un’espulsione
nell’aprile 1904, per aver falsificato i dati del proprio
passaporto con l’intenzione di prolungare la permanenza a Ginevra,
dove risiedeva. Il rientro in Patria avrebbe comportato l’arresto
immediato per renitenza alla leva militare. Ma Mussolini poté
evitare il ritorno in Italia, e di transitare alla Stazione
Ferroviaria di Chiasso, grazie all’intervento di influenti
personalità italiane residenti in Ticino come Giuseppe Rensi, e
altri autorevoli uomini politici come Antonio Fusoni, deputato al
Gran Consiglio Ticinese. Quest’ultimo ritenne doveroso precisare in
sede parlamentare che l’espulsione di Benito Mussolini avrebbe
violato il diritto d’asilo, in quanto la renitenza al servizio
militare era considerata in Italia un delitto politico, punibile
con il carcere. Pertanto si decretò che il giovane non fosse 
tradotto al confine, ma lasciato libero di scegliere, per
abbandonare il cantone e la Svizzera, quella via che più gli
convenisse. 
  
Che Chiasso rappresentasse per il
giovane Mussolini una dogana ideologica, oltre che geografica, lo
attestano le dichiarazioni contenute nell’opera autobiografica.
Troppe vicende collegano i suoi trascorsi di gioventù alla città
del Mendrisiotto, soglia d’ingresso della Confederazione.
Ritornarvi in ragione un umiliante allontanamento, dopo quel primo
disagio interiore causatogli nel luglio 1902 dalla lettura de «Il
Secolo» negli spazi della locale Stazione Ferroviaria, equivaleva
ad una sconfitta personale, con i conseguenti rischi che il rientro
in Italia avrebbe comportato. Rischi più volte scongiurati,
fortunosamente o per intercessione di personalità residenti in
Svizzera che avevano in simpatia gli impeti di quel giovane
ostinato e caparbio. Alcuni studiosi hanno avanzato recentemente
l’ipotesi ardita, suffragata dalle fonti, che la decisione maturata
nel 1940 di rinunciare al piano già preordinato di invadere il
Canton Ticino con l’impiego di cinque Divisioni, fosse da
attribuire a un dovuto senso di riconoscenza verso la
Confederazione. 
Libero di scegliere la via che più gli convenisse, era
stato preservato in gioventù dalla mortificazione di un ritorno in
Italia, di ripercorrere con animo triste il varco del confine e di
sostare ancora, seppur per breve tempo, nell’atrio della Stazione
Ferroviaria di Chiasso, diventata per lui uno spazio emozionale.
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